

        

            

                

            

        




  





   




   




   




  Simona Martorana




   




   




  L’ALTRA ELENA




   




  La donna che avrebbe potuto evitare la guerra di Troia




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  ELISON PUBLISHING




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  Proprietà letteraria riservata




  © 2017 Elison Publishing




  www.elisonpublishing.com




  elisonpublishing@hotmail.com




   




  Tutti i diritti sono riservati. È vietata la riproduzione, anche parziale, con qualsiasi mezzo effettuata, compresa la fotocopia, anche a uso interno o didattico.




  Le richieste per l’utilizzo della presente opera o di parte di essa in un contesto che non sia la lettura privata devono essere inviate a:




   




  Elison Publishing




  elisonpublishing@hotmail.com




  ISBN 9788869631368




  [image: img1.png]




  [image: img2.jpg]




  PROLOGO: IL SALTO NEL VUOTO





   




   




  Enone, la ninfa che abita i gioghi del monte Ida, scrive al suo Paride parole che varrebbe la pena che leggesse, sebbene egli rifiuti di essere suo{1}.




   




  Enone aveva deciso di aggiungere una formula iniziale alla sua lettera. Per questo motivo aveva inciso su un piccolo pezzo di legno una breve frase d’apertura con il suo nome, la sua provenienza e il destinatario dell’epistola. Chiunque l’avesse trovata avrebbe saputo chi era stata a scriverla e magari l’avrebbe consegnata alle persone giuste.




  Affacciata sul davanzale della finestra, cercò di capire se la sua grafia un po’ piccola e incerta fosse leggibile o meno e concluse che forse avrebbe dovuto modificare la curvatura di alcune lettere perché si potesse comprendere a pieno. Mentre si accingeva a correggere quanto scritto, una folata più forte di vento le fece cadere lo stilo dalle mani.




  Innervositasi, gettò via anche la tavoletta, che rotolò alla base del tavolo su cui aveva adagiato il resto della lettera. Forse era destino. Forse il destino voleva che nessuno venisse a sapere del suo nome e della sua storia: insieme a lei sarebbe morto presto anche il suo ricordo.




  Si costrinse a non guardarsi più alle spalle: se avesse continuato ancora ad esitare, forse non avrebbe più avuto il coraggio di compiere quello che aveva in animo di fare.




  ‘In fondo si tratta soltanto di un piccolo salto’, si disse mentre saliva sul davanzale della finestra. ‘E d’altra parte, saltare senza reti di protezione è sempre stata la mia specialità.




  Mi sono sempre fidata subito di persone che non se lo sarebbero meritato, mi sono troppo entusiasmata di cose per cui non valeva la pena darsi da fare; ho amato fino alla follia, senza temerne le conseguenze.




  Non si può dire che non abbia avuto coraggio. Forse in un lontano futuro qualcuno verrà a sapere di me e il tempo mi darà ragione. La vita è un grande cerchio senza fine né inizio: nel momento in cui ti sembra di averla abbandonata per sempre, potresti scoprire di possederla in forma diversa. E se morissimo soltanto per lasciare le nostre attuali sembianze e prenderne di nuove?’




  «Ti svelerò un segreto, Enone» le disse una voce che pareva provenire da molto lontano, «parte di noi rimane in eterno. Noi non moriamo mai del tutto.»




  La ninfa aveva capito a chi apparteneva la voce. Sicura, si gettò dalla finestra, lasciandosi abbracciare dalle fiamme che venivano dal suolo, metri più in basso.




  Così fece il suo salto nel vuoto.




  PARTE I: QUANDO TUTTO EBBE INIZIO





   




   




  ‘Edita de magno flumine nympha fui’




  (Ov. Epist. 5, 10)




   




   




  1




   




   




  Lo trovò sul limitare del bosco, coperto da una leggera fascia di lino, bianca e immacolata. Era come se qualcuno lo avesse lasciato di proposito in quella radura che si apriva a incavo nel mezzo della vegetazione del bosco dell’Ida: una zona protetta dai venti e dalle raffiche di pioggia, esposta ai raggi del sole del mezzogiorno che riuscivano a filtrare tra il fogliame.




  Enone saliva spesso a giocare sui poggi del monte, le piaceva cambiare luogo di frequente, scegliendo talora gli erbosi pascoli che si aprivano nelle vallate, talvolta i picchi privi di alberi, a volte, come quel giorno, le lievi alture boscose. Ormai aveva visto passare cinque primavere, ormai le sembrava di conoscere il monte Ida a memoria.




  Nonostante i suoi cinque anni di età, aveva avuto il tempo di perlustrare la montagna in lungo e in largo perché non faceva altro che correre da una parte all’altra tutta la giornata, sia che fosse con le sue ninfe sorelle, sia che fosse sola.




  Tra le figlie del fiume Cebreno, la divinità fluviale che amministrava quelle zone un po’ disprezzate, un po’ dimenticate dal resto delle divinità, Enone era senz’altro la più curiosa, la più intraprendente, ma allo stesso tempo la più schiva, tanto che spesso spariva per intere giornate lasciando le sorelle alle loro attività e preferendo di gran lunga cervi, stambecchi, lepri, marmotte e una gran quantità di altri piccoli animali come compagni di giochi. Non amava ricevere ordini o subire divieti e, quando accadeva, faceva di tutto per trasgredirli senza farsi scoprire. Nessuno avrebbe potuto affermare che non fosse una bambina ubbidiente, ma sotto sotto tutti sapevano che era fin troppo vivace per starsene ferma al posto che le era stato assegnato e, per quanto riguardava le regole, preferiva aggirarle e fare di testa sua, pur senza infrangerle apertamente.




  Il padre, poi, Enone non lo vedeva quasi mai e, quando accadeva, era quasi come vedere un fantasma bluastro, una figura evanescente.




  Giungeva da lontano sollevandosi dai flutti del fiume, privo di densità in un primo momento, e materializzandosi a poco a poco una volta che si avvicinava, in una varietà cromatica cangiante, che passava dalle tonalità dell’azzurro al verde chiaro, alla trasparenza del bianco dell’onda del mare quando fa la risacca ritirandosi.




  Non appena lo vedeva la bambina correva ad abbracciarlo, ma sembrava quasi di stringere una gelatina viscida e, ritirando le mani, rimaneva impregnata di piccole scaglie che scintillavano al sole.




  Enone non era certa di volergli bene. O meglio, non era certa di volergli bene così come ne voleva alle sorelle, sue compagne di giochi, di vita, sue maestre e amiche. Tuttavia provava per lui un grande senso di rispetto e reverenza, tanto che, quando i fauni silvestri, i satiri, i tritoni fluviali e gli altri amici con cui soleva giocare le chiedevano come si chiamasse, lei rispondeva prontamente e con grande orgoglio: «Io sono la ninfa Enone, figlia di un fiume dal grande nome.»




  Adesso la fanciulla si trovava di fronte ad un fenomeno inaspettato: era sempre stata abituata ad avere a che fare con le creature più strane, abitanti dei boschi come i fauni, dei prati e delle ampie distese d’erba come i pani, degli specchi d’acqua come i tritoni; gli esseri più simili a lei con cui aveva avuto occasione di instaurare un rapporto erano le ninfe sue sorelle, ma anch’esse erano tutte fanciulle. Non era mai entrata in contatto con un suo simile che fosse di sesso maschile.




  Di fronte a lei si trovava ora un bambino, che, nella sua ingenuità, lei stessa stimò essere più piccolo di un paio di anni. Enone non era solita frequentare quel bosco, perché troppo lontano dall’antro che divideva con due delle sue sorelle e in cui riposava la notte, però era certa di esserci già stata almeno un paio di volte e di non aver mai visto nulla di simile.




  Accanto al bambino giaceva un lupo agonizzante. Era stato colpito al ventre da una freccia, un’arma che Enone aveva visto raramente su quei monti: in genere quei pendii non erano frequentati dagli esseri umani, né da dei.




  Enone si avvicinò con circospezione. Era piccina, però già esperta in molte tecniche della caccia perché ammaestrata dalle sue sorelle più grandi, per quanto queste ultime non l’avessero ancora iniziata all’uso delle armi. C’erano volte in cui vedeva partire le più agili e le più veloci al seguito di una donna che si stagliava nell’oscurità delle notti di luna piena brillando di luce propria.




  Le avevano poi spiegato che si trattava di Diana, la dea delle fiere e dei boschi, la quale a volte si univa con i mortali a lei devoti per iniziarli a grandi cacce collettive. Le sue sorelle le avevano rivelato che se avesse fatto la brava e avesse seguito i loro insegnamenti sarebbe stata anche lei iniziata alle cacce di Diana, quando fosse stata più grande. Per questa ragione doveva fin da subito essere in grado di individuare gli animali pericolosi, per il momento soltanto per evitarli, in futuro per ucciderli con pietre, lance o frecce.




  Un lupo era a tutti gli effetti classificabile come un animale pericoloso, soprattutto se di quelle dimensioni. Tuttavia, il primo sentimento che la bambina provò per l’animale fu di pietà: la bestia era di pelo albino e il sangue che usciva dal ventre formava una grande macchia che andava espandendosi.




  Ad un certo punto, notò che il bambino si avvicinava al lupo gattonando e che cominciava ad accarezzarlo. Non vedendo reazioni da parte dell’animale, l’espressione dell’infante si rabbuiò sempre di più. Girando il volto inquieto, come in cerca di aiuto, il piccolo smise di toccare l’animale e iniziò presto a piangere. Anche Enone si avvicinò e lo prese per mano. Con sua somma sorpresa scoprì che egli era in grado di reggersi su due piedi e camminare al ritmo dei suoi stessi passi.




  Con il volto ancora bagnato di lacrime, il fanciullo la guardò illuminandosi finalmente in un sorriso.




  A Enone, che lo osservava attentamente, cadde l’occhio sulla benda che avvolgeva il suo pube e parte del ventre: su di essa si scorgevano alcuni segni ormai sbiaditi a causa del tempo e dell’usura del tessuto. Nonostante questo, riuscì a leggere chiaramente cosa c’era scritto e lentamente sillabò ad alta voce: «PA-RI-DE. Paride! Da ora in poi sarà così che ti chiamerai.»




  Con passi incerti e dopo lungo tempo, poiché la caverna nella quale abitava era molto distante da quel luogo, giunsero presso le altre ninfe sorelle, sul far della sera. Era una di quelle occasioni in cui Cebreno andava a fare visita alle figlie e, proprio mentre si chiedeva dove fosse la piccola Enone, apparvero i due bambini stretti l’uno all’altro, mano nella mano.




  La subita apparizione fece agli astanti un certo effetto: Enone era sempre stata un tipo piuttosto alternativo, ma la presenza di quel bambino insospettiva tutti. Chi era? Da dove veniva? Perché Enone l’aveva portato con sé?




  Dopo un imbarazzante silenzio che alla bambina sembrò durare ore, fu il padre a parlare: «Figlia mia, chi è questo bambino?» disse osservando quest’ultimo con aria inquisitoria.




  Il suo sguardo si spostò allora su Enone, la quale ne apparve particolarmente imbarazzata, tanto da abbassare il volto e fissare un indistinto punto sul terreno erboso della radura. Dopo aver capito che tutti quanti attendevano una sua risposta, si fece coraggio e parlò.




  Parlò dei luoghi visitati durante il giorno, della vallata e della radura presso la quale le sembrava di non essere mai stata prima. Quando giunse a raccontare del lupo, sentì gli sguardi di alcune sorelle farsi pesanti e sospettosi e cercò di giustificarsi spiegando che il lupo era ferito e inerme, mentre lei era una ‘bambina forte’: «Se ce ne fosse stato bisogno, sarei stata in grado di ucciderlo. Avevo tutto sotto controllo.»




  Sotto controllo o meno, il padre convenne con le sorelle che la piccola aveva corso un grande pericolo e rimbrottando anche le altre figlie, disse:




  «Enone deve essere tenuta maggiormente sott’occhio. È sfuggente, curiosa, molto frizzante. Aspettate solo che cresca un altro po’ e vedrete come non sarete nemmeno voi stesse in grado di starle dietro, né di tenere a bada le sue bizze, né di gestire i suoi giochi.»




  Dopo aver parlato con aria di massima gravità, l’argomento della conversazione si spostò sul bambino: cosa fare con lui?




  Questa volta Cebreno rimase in silenzio, aspettando che fossero le figlie a parlare. Una delle più grandi, che non spiccava tanto per bellezza, ma per abilità nella corsa e nella caccia, prese a dire:




  «Secondo noi va riportato dove è stato trovato. Bisogna lasciarlo lì: che sia lui stesso a cavarsela.»




  Un’altra, più giovane e meno rude, rifletté ad alta voce: «Se è stato veramente trovato vicino a questo lupo albino, allora è probabile che Enone, inesperta com’è, abbia scambiato una lupa di sesso femminile per un generico lupo da branco.




  In genere, questi ultimi non vanno mai da soli, a meno che non abbiano necessità impellente di cacciare per scarsezza di selvaggina. Se Enone ha trovato questo fanciullo insieme ad un solo lupo, allora si trattava senz’altro di un’esemplare femmina che gli faceva da mamma. Ma adesso che è morta …», «… adesso che è morta …», riprese la prima, interrompendosi immediatamente nel mezzo della frase.




  Il suo sguardo era stato catturato da un particolare, il nome in lettere purpuree scritto sulla benda, ormai quasi a brandelli, che avvolgeva parte del corpo dell’infante. La scritta doveva essere stata di foggia molto elegante, anche se adesso sembrava essersi rovinata con il passare del tempo:




  «Guardate cosa c’è scritto qui: PA-RI-DE» sillabò proprio come aveva fatto la sorella più giovane di molti anni, «e guardate ancora: il bambino, sì, Paride o come vogliamo chiamarlo, deve essere stato abbandonato da molto, almeno da due o tre anni. Forse è stato abbandonato proprio non appena nato e allevato dalla lupa per tutto questo tempo. Non credete che possa trattarsi di …?»




  «Paride deve essere senza dubbio di origini nobili», intervenne Cebreno. «Non è facile trovare un incarnato così chiaro, una chioma così dorata e folta, né un portamento così posato in un bambino di questa età, che sfiora i tre anni».




  Il coro delle ninfe sorelle stette in attesa, come aspettando che il vecchio padre aggiungesse qualcosa, fosse lui a prendere una decisione. Invece, nessuno fiatò: anche Cebreno pareva annichilito da quel fanciullo che lo fissava con un’espressione di tale innocenza da far impietosire lo stesso dio dell’Oltretomba, Plutone, e la sua sposa Persefone.




  Sorprendentemente fu proprio Enone a parlare, la quale, con un tono che, molto lontano dall’esserlo realmente, la faceva apparire disinteressata alla questione, osò dire:




  «Se proprio non riusciamo a trovare qualcuno a cui affidarlo, né noi stessi sappiamo cosa farne, potremmo forse … Sì, intendo dire» riprese con più sicurezza, «che potremmo tenerlo con noi, come se fosse il mio fratellino. Vi prometto che penserò io a lui, non lo lascerò andare a spasso da solo, lo terrò sempre con me e gli insegnerò tutto quello che so. Non dovrà temere le bestie feroci, né le piante velenose, perché sarò io stessa a mostrargli come tenerle a bada.»




  Cebreno la fissò allora con un’aria di grande gravità: si era reso conto che in fin dei conti Enone mostrava una maturità superiore rispetto alla sua età. Nonostante la piccola fosse irruenta e poco ubbidiente, soprattutto se paragonata alle altre sorelle più grandi, tuttavia la causa dei suoi comportamenti poco ortodossi poteva risiedere in un bisogno inappagato, che si manifestava con questa insofferenza alle regole. Già a cinque anni la giovane ninfa sembrava non essere disposta ad accettare passivamente il mondo che le era stato dato, ma mostrava una ferma volontà, se non di cambiarlo, di adattarlo alle sue esigenze.




  Per il momento si trattava delle piccole pretese di una fanciulla, ma crescendo sarebbero diventate sempre più pressanti, fino a spingerla, in un futuro che non sembrava così lontano, ad abbandonare forse la sua famiglia, il padre e le sorelle per partire alla ricerca di luoghi nuovi, di sentieri inesplorati.




  Per questo motivo Cebreno non sapeva mai come comportarsi con lei: concederle troppo avrebbe significato farle pensare che tutto le era dovuto, ma, allo stesso tempo, porle davanti barriere in continuazione avrebbe sortito l’effetto opposto. Sentendosi costretta Enone avrebbe fatto di tutto per aggirare gli ostacoli, per saltare le guardie di cera poste a sciogliersi al sole davanti alla sua ingenuità, e avrebbe deciso di abbandonare tutti loro.




  Il padre alla fine emise un roco mugugno, che la bambina interpretò giustamente come un cenno di assenso. Felice, prese di nuovo per mano l’infante e lo accompagnò dentro la sua grotta. Mentre si allontanava, alcuni riuscirono a sentire le parole che gli sussurrava all’orecchio: «Da oggi questa sarà la tua nuova casa. Devi fare il bravo però, se vuoi rimanere. Devi seguire i miei consigli e stare ad ascoltare tutto quello che ti dico.»
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  I giorni passavano veloci da quando c’era Paride a giocare con lei. In un battito di ciglia i mesi si trasformarono in anni e, senza che se ne rendessero conto, diventarono ben presto due giovani belli e forti.




  Finché erano stati entrambi molto piccoli, la differenza di due anni di età aveva influito parecchio sul loro rapporto, con Enone che faceva la parte della maestrina saccente e Paride che la ascoltava rapito, eseguendo come un piccolo servitore tutti gli ordini che la bambina gli dava.




  Ma con la pubertà la situazione era in parte cambiata. La ninfa sembrava cominciare a riconoscere il ruolo che Paride aveva e fu costretta ad ammettere a malincuore che nella lotta a mani nude, nella corsa e soprattutto nel tiro con l’arco, per cui aveva sviluppato una propensione straordinaria, il giovinetto era più abile di lei. E così si arrese all’evidenza di una condivisione nelle decisioni, nell’amministrazione delle risorse, delle armi, degli oggetti che avevano cominciato a raccogliere per abbellire – se così si può dire – la caverna nella quale ancora abitavano.




  Fare a gara a chi fosse più bravo per ogni singola attività che svolgevano, così come erano soliti fare da bambini, quando correvano per i prati e, senza fiato, toccavano felici l’albero secolare che costituiva la loro meta per poi fare un giro attorno al tronco e ripartire a perdifiato per vedere chi fosse il primo a cedere; fare a gara a chi cacciasse più fiere, saltasse più in alto, nuotasse più veloce, era diventato per entrambi frustrante.




  Se da bambini si eguagliavano in tutto e competere era un piacere, poiché talora vinceva l’uno, talora l’altro, crescendo ognuno dei due cominciò a sviluppare maggiormente certe abilità. Si crearono delle differenze e la competizione in alcune attività divenne vana, visto che la differenza tra loro si faceva sempre più evidente.




  Enone, per esempio, divenne ben presto molto più abile nei giochi acquatici: che si trattasse di una predisposizione naturale, perché in quanto ninfa l’acqua costituiva per lei un ambiente assai congeniale; sia che dipendesse dal maggiore divertimento che la fanciulla traeva dallo sguazzare e dallo stare ore immersa nel fiume; ad ogni modo la giovinetta imparò a muoversi in acqua molto meglio del suo compagno di giochi.




  Enone si concedeva almeno un bagno al giorno, sperimentava sempre nuovi percorsi e tour acquatici. Certe volte a Paride sembrava una di quelle creature misteriose, le sirene, che non potevano rimanere per molto tempo lontano dal proprio habitat, ma dovevano tornare sempre ad immergersi.




  Le storie dicevano che fossero bellissime e molto attraenti, ma proprio per questo motivo fatali. Si narrava che attirassero le imbarcazioni con tutto l’equipaggio verso gli scogli da dove solevano emergere: una volta che i marinai si erano avvicinati attratti dalla loro bellezza e avevano guardato con più attenzione, solo in quel momento costoro scoprivano che si trattava di esseri laidi e brutti a vedersi, che ingannavano con la loro voce melodiosa confondendo finanche la vista dei più attenti, i quali da lontano non riuscivano a rendersi conto del loro aspetto reale.




  La loro natura illusoria veniva però allo scoperto troppo tardi: le navi erano già arrivate presso gli scogli acuminati, gli scafi si foravano immediatamente imbarcando ingente acqua, nel migliore dei casi ci si salvava su zattere di fortuna, gettandosi dal ponteggio della galea per tempo.




  Paride stava ben attento a non esternare i suoi pensieri davanti ad Enone: la ninfa era assai permalosa e se la sarebbe presa se avesse scoperto cosa l’amico sospettava di lei. D’altra parte se Enone fosse stata realmente una sirena, allora avrebbe avuto una coda di pesce e non le gambe per camminare – pensava Paride. No, allora non era possibile che si trattasse di una tale creatura.




  Così, in silenzio la osservava mentre si tuffava elegantemente dalla sponda del fiume e rimanendo a terra fissava l’acqua che la accoglieva e la teneva avvinghiata inghiottendola con i suoi flutti.




  Enone non chiedeva altro. Naturalmente era dispiaciuta che Paride non potesse condividere con lei il proprio divertimento, però non c’era null’altro al mondo che le facesse più piacere di sentire l’acqua del fiume scivolarle sulla pelle.




  Poi, aveva sviluppato le tecniche più svariate per muoversi nel fluido. Una volta tuffatasi, prima di riemergere, teneva le gambe giunte, battendole simultaneamente e mantenendo le braccia davanti al capo, ferme e con le mani ben unite al di là della testa, l’una sovrapposta alla altra: in questo modo credeva di poter sfruttare al meglio la spinta degli arti inferiori.




  Una volta percorso un lungo tratto, per riemergere in superficie si spingeva con le braccia, affondandole con tutta la sua forza fino in profondità a cercare il punto in cui la pressione dell’acqua fosse maggiore. Così facendo compiva delle circonduzioni in simultanea con entrambe le braccia: si stancava infinitamente, ma sapeva che soltanto in questo modo sarebbe stata in grado di mantenere un ritmo costante di immersione e riemersione.




  Quando la vedeva nuotare, Paride rimaneva del tutto soggiogato da quel misto di grazia e potenza sprigionati dalla ninfa. Sembrava fosse un tutt’uno con il fluido: prendeva aria e si rituffava, prendeva aria e si rituffava, e poi ancora e ancora. Per questa ragione l’aveva soprannominata Delphís, ‘il delfino’. Il movimento delle spalle connesso a quello del bacino somigliava infatti all’ondeggiare dei mammiferi acquatici, che grazie alle pinne della coda erano capaci di salti straordinari.




  Enone però era pur sempre una donna di carne e i suoi piedi erano fatti per stare ben incollati al suolo, le sue membra per rimanere a contatto con l’aria, le sue gambe per correre veloce. Paride aveva sempre pensato che il nuoto fosse qualcosa di innaturale per gli esseri umani, perché essi facevano parte del regno delle creature terrestri, non di quello del cielo, dominato dagli uccelli, né tantomeno di quello delle acque.




  Nonostante questo, vedere la compagna di giochi muoversi con tale grazia ed armonia lo faceva talvolta ricredere da queste sue teorie, tanto che finiva per interrogarsi su questioni di più ampia portata, come sul perché gli uomini fossero uomini, costituiti da due braccia e due gambe, fatti di muscoli e sangue, in grado di camminare, saltare, prendere gli oggetti con le mani; mentre gli animali erano animali, camminavano su quattro zampe ed erano forse in grado di correre più veloce o saltare più in alto, ma non certo di costruire rifugi o di accendere un fuoco.




  Insomma, guardare Enone nuotare suggeriva al giovane meditazioni di alto spessore, quasi filosofiche: solo così era in grado di estraniarsi dal mondo reale, di elevarsi al di sopra delle preoccupazioni e dalle attività di ogni giorno e guardare tutto dall’alto, come se abitasse sul sole o al di sopra delle nubi, in uno spazio ‘altro’.




  Spesso tornava bruscamente alla realtà, interrotto dall’amica che gli urlava piena di entusiasmo: «E allora? Cosa fai ancora lì? Vieni anche tu a bagnarti: l’acqua è splendida.»




  Paride non se lo faceva ripetere. Prendeva la rincorsa e si tuffava nel modo più goffo possibile per fare dispetto alla ninfa. Arrivato in acqua cominciava a spruzzarla a più non posso, ridendo.




  In una delle tante occasioni, una volta accasciatosi esausto sulla riva, si voltò verso Enone e le disse: «Che ne diresti se da domani cominciassimo a costruire una capanna fatta di tronchi caduti e fogliame, di quello resistente, di edera sempreverde per esempio? Potremmo costruire una casa tutta per noi, accogliente e calda d’inverno. Che ne pensi?»




  «Paride! Ma come ti vengono certe idee?!» e lo trascinò di nuovo in acqua, tirandolo per un braccio.




  In verità, l’idea della ‘casa tutta per noi’ ad Enone non dispiaceva affatto. Ma a maggior ragione era questo il motivo per cui doveva necessariamente evitarla.




  Ogni giorno di più la ninfa sentiva nascere per il giovane Paride un affetto nuovo, diverso da quello provato in precedenza. Per questo aveva paura e non osava ammettere neanche a se stessa di voler passare sempre più tempo con lui, di stargli di proposito più vicino cercando il contatto.




  Paride dal canto suo continuava a guardare a Enone come la maestra che per lui era sempre stata, anche se adesso si compiaceva quando riusciva a farle notare qualcosa che non andava, quando la correggeva, quando la ammoniva di qualcosa che stava per fare. Il rapporto non era più quello che intercorre tra maestra e allievo e, sebbene la ninfa fosse molto restia ad ammetterlo, doveva pur convenire che il giovane mostrava una notevole predisposizione per tutto ciò che di nuovo gli propinava o si inventava di sana pianta.




  Una volta, saliti sul monte Pedaso, un’altra cima della zona boschiva in cui Enone e le ninfe sorelle abitavano, al giovane venne la malsana idea di rimbrottare la compagna, la quale aveva visto un daino e, certa di poterlo centrare con una freccia, aveva estratto il dardo dalla faretra e si apprestava ad incoccarlo tendendo la corda. Paride allora aveva esclamato:




  «Non ce la farai mai da questa distanza, la bestia è troppo lontana e la freccia si conficcherà maldestramente al suolo. Fa’ provare me invece!».




  Enone lo aveva guardato con disapprovazione e aveva ribattuto: «E sentiamo: perché tu dovresti riuscirci?»




  «Ma è naturale: io sono più abile nel tiro con l’arco, inoltre sono un uomo e per questo sono più forte fisicamente. Dammelo, suvvia.»




  A malincuore, Enone aveva ceduto l’arma e aveva osservato con attenzione la tecnica dell’amico: non si poteva negare che Paride fosse un arciere provetto. Misurata la distanza con gli occhi, li teneva entrambi ben aperti, fissi sul bersaglio in movimento. Mantenendo fermo l’arco con la mano sinistra, tese la corda con la destra giungendo a piegarlo in due parti quasi sovrapposte. Ad un certo punto scoccò il dardo che volò con un sibilo: dritto, preciso, si andò a conficcare nello stomaco del daino. La povera bestia fece un’impennata e poi stramazzò al suolo.




  Paride guardò la ninfa con complicità per farle capire che quel suo gesto non era certo valso a metterla in ridicolo, ma anzi rappresentava una messa in pratica di tutto quello che lei gli aveva insegnato nel corso di quegli ultimi anni.




  Enone tuttavia, che era molto permalosa, non sembrò condividere lo spirito del ragazzo e prese a correre tra il fogliame lanciandogli una tacita sfida. La ninfa era più agile nella corsa, ma Paride era più veloce: se in campo aperto dunque Paride la surclassava, le parti si invertivano nel mezzo della boscaglia.




  «Aspettami, Enone, ti prego!» urlò il giovane già senza fiato, mentre cercava di farsi goffamente spazio tra i rovi che sbarravano il passaggio.




  «Per favore, torna da me. Perché mi sfuggi? Hai forse paura?»
Mettendosi a ridere prese a seguire le sue tracce, che a un certo punto si interruppero misteriosamente. Spaesato, si guardò intorno in cerca di una pista da seguire. All’improvviso qualcosa di leggero lo colpì alla testa: era una pigna che veniva dall’alto, lanciata dalla ninfa appollaiata su un ramo.




  Enone sorrise e così fece il giovinetto di rimando, contento che la compagna avesse trovato un modo per smaltire la sua rabbia.




  Tentò anch’egli di salire su quello stesso ramo, ma gli ci volle un po’. Alla fine, aiutato anche da Enone, riuscì a sedersi accanto a lei e, guardandola negli occhi, si rese conto che farla arrabbiare lo aveva fatto sentire male, a disagio. Adesso che erano d’accordo tutto procedeva molto meglio.




  A Paride sembrava di aver trovato il suo posto nel mondo.




  3




   




   




  I giorni, divisi tra corse, cacce, allenamenti e giochi, continuavano a volare come il vento e i due giovani crescevano in bellezza e leggiadria.




  Durante una delle loro quotidiane cacce trovarono quello che sembrava un brandello di tessuto, di colore bianco avorio con le cuciture d’oro.




  «Deve essere appartenuto a qualcuno di importante» sentenziò Paride. Enone fece un cenno di assenso.




  Proprio in quello stesso momento, mentre il compagno fissava il panno, ad Enone balzò alla memoria il giorno in cui aveva trovato il piccolo Paride, la stoffa che indossava a coprirgli ventre e gambe, il preziosismo dei colori e della foggia. Si avvicinò con il cuore che le batteva velocissimo e prese in mano il pezzo di tessuto che Paride stava analizzando.




  A guardare meglio si rese conto che non si trattava semplicemente di un brandello o di uno straccetto, ma che si riconoscevano i contorni di una blusa da neonato, con le manichette ormai quasi scomparse, ma ancora visibili dai contorni stracciati.




  A quel punto Enone non nutrì più alcun dubbio: la veste poteva soltanto essere appartenuta all’infante che aveva trovato anni prima e che adesso si era trasformato in un ragazzo sano, forte e molto attraente e che la stava osservando con un’espressione a metà tra il divertito, il curioso e il preoccupato.




  La ninfa fissò il suo sguardo sul volto del compagno: come era possibile che quel bambino dai capelli dorati e dall’incarnato roseo e delicato si fosse trasformato nella persona che aveva davanti? La chioma di Paride, adesso molto più folta, si era scurita con l’età trasformandosi in un biondo ramato: alcuni riccioli ribelli ricadevano al di sopra della fronte.




  La fossetta del mento, che da bambino era sempre apparsa come un difetto, adesso dava al giovane un’aria di saggezza e gravità facendolo apparire più maturo. A creare quell’effetto contribuiva anche la peluria bionda che ancora rada gli cresceva a imporporare le guance.




  La carnagione era poi diventata più scura con il passare del tempo, perché esposta al sole, al vento e agli altri agenti atmosferici. Ciò non toglieva alla pelle il fascino di un candore naturale, primigenio: liscia al tatto pareva degna di giovani di stirpi regali.




  La ninfa si accorse di aver perso il filo della conversazione, tanto che Paride la stava fissando in attesa di una risposta:




  «E poi, sì, guarda qui» disse prendendo la veste per l’estremità sinistra all’altezza della parte che doveva corrispondere al fianco, «c’è come … non vedi? Sembra il disegno di una fiamma che arde.»




  In effetti, anche ad Enone da quel lato il ghirigoro che il filo d’oro creava sembrava più rossiccio e, con un po' di fantasia, si poteva pensare che rappresentasse un fuoco ardente. Ma certo, doveva senz’altro essere così.




  Ma cosa significava tutto questo?




  Il nome scritto sulla veste trovata addosso al bambino era un chiaro indizio della sua identità: la persona che l’aveva abbandonato sperava forse sotto sotto che venisse ritrovato e portato in salvo. Doveva essere questo il motivo per cui, per uno scrupolo che Enone credeva potesse essere attribuibile solo all’amore infinito che portano le madri alle proprie creature, chiunque avesse ordinato di lasciare il bambino, aveva voluto che costui fosse abbandonato con quella scritta, in modo che un giorno avessero potuto chiamarlo come dovuto, forse con l’appellativo di un re o del discendente di una casa regale.




  Enone lo aveva sempre sospettato, ma i discorsi con Paride erano rimasti ben alla larga dall’argomento legato alle sue origini. Neppure il giovane ne sembrava particolarmente interessato, forse immaginando qualche verità scabrosa.




  Adesso che Enone aveva trovato quest’ulteriore indizio della sua provenienza, forse però sarebbe stato il caso di mostrare all’amico anche l’altra veste. Anche perché, a volerla dire tutta, la ninfa non aveva idea del significato che la vampa ardente potesse avere. Tuttavia, una sensazione negativa era connessa a quel disegno, per quanto Enone non vi riuscisse a dare una spiegazione razionale.




  «Paride … io» stava per cominciare. Quando all’improvviso, ecco apparire una fiera.




  Doveva essere un lupo, anzi senz’altro lo era. Ma era veramente enorme, delle dimensioni spropositate di un piccolo orso.




  Questa volta Enone, presa dalle sue preoccupazioni, non fu subito pronta ad affrontare il pericolo e si fece cogliere di sorpresa.




  Il lupo le saltò addosso. Lei tentò subito di scrollarselo via, ma la fiera riuscì comunque a azzannarle la coscia, che prese a sanguinare copiosamente. Ringhiando minacciosamente, il lupo si preparò ad un nuovo assalto.




  Era di pelo nero, dalla tinta uniforme; aveva gli occhi scuri e diabolici, nei quali non si scorgeva un briciolo di razionalità. Tutto lasciava intuire che la bestia fosse completamente soggiogata dall’istinto e dal richiamo della sua specie.




  Come era diverso dalla splendida fiera albina che Enone aveva trovato in compagnia di Paride! Quest’ultima, lei sì che aveva dato l’idea di aver protetto il piccolo dai pericoli della selva, di averlo nutrito, forse anche allattato, di averlo trattato come un proprio cucciolo.




  Quando a Enone sembrava che il lupo stesse per saltarle nuovamente di sopra, vide Paride corrergli contro con un ramo dalla punta aguzza. La bestia riuscì a scansarlo e tentò a sua volta di azzannare il giovane. Egli fu però pronto a schivare a sua volta l’attacco e, prima che la fiera riuscisse a girarsi, le diede un colpo di piatto, alla schiena facendola accasciare al suolo.




  A questo punto, si fermò a guardarla, incerto se darle il colpo di grazia o meno. Così fu Enone ad intervenire, la quale, avendo sfilato una freccia dalla faretra di Paride, adagiata al suolo insieme all’arco di lui, la scagliò contro il petto del lupo con tutta la sua forza. Colpita a morte, la belva spirò dopo pochi istanti.




  Paride a questo punto si voltò verso Enone, che, ben lungi dall’avere un’espressione di gratitudine lo rimbrottò aspramente:




  «Cosa ti ho sempre detto in merito alle bestie feroci? Non devi mai mostrare pietà nei loro confronti. Esse seguono solo l’istinto. Se non fossi intervenuta io, a quest’ora non saremmo qui a parlare e tu avresti fatto una brutta fine.»




  Paride stava per ribattere, ma Enone continuò: «Ad ogni modo, se tu non mi avessi salvata, anche io avrei fatto una brutta fine, quindi non posso che ringraziarti.»




  Era costretta ad ammetterlo, il giovane era stato più sveglio e pronto di lei questa volta.




   




  Poco dopo che si erano avviati per la strada del ritorno, verso la capanna che avevano costruito insieme, così da renderla più accogliente con l’aggiunta di fiori rari, pietre brillanti e conchiglie che avevano trovato lungo il fiume, costruendo seggi con i tronchi e piccoli tavolini con i basamenti degli alberi secolari che andavano via via cadendo, a causa del vento o delle intemperie, a Enone venne spontaneo svelare al compagno tutta la verità.




  Prese così a raccontargli di come lo aveva trovato e della veste che aveva addosso, promettendo di fargliela vedere una volta tornati a casa. L’aveva infatti conservata gelosamente in attesa che arrivasse quel momento: un momento in cui Paride avesse dimostrato di non essere più il fanciullo un po’ ingenuo che era cresciuto con gli insegnamenti della ninfa; un momento in cui avesse mostrato di essere un uomo fatto, si fosse liberato degli orpelli e delle chiacchiere della gioventù per prendere il suo posto nel mondo.




  A Enone sembrò che con la prova di quel giorno questo fatidico momento fosse arrivato. Paride aveva dimostrato coraggio, prontezza, presa di coscienza della sua forza.




  Egli non aveva fatto parola del proprio intervento, ma sapeva che Enone aveva apprezzato il suo gesto, seppur tacitamente.




  Giunti alla capanna, la ninfa raccontò al giovane tutta la vicenda del ritrovamento per filo e per segno, svelandogli l’indecisione di Cebreno e delle sorelle se tenerlo presso di loro o meno, ma preoccupandosi di rassicurarlo sul fatto che non si erano poi minimamente pentiti delle scelte fatte perché lui si era dimostrato un giovane a modo, di buon cuore, di ottima compagnia, soprattutto in grado di apprendere presto le leggi non scritte di quei luoghi: vallate che sembravano quasi incantate, con scarsissima presenza di uomini, tra il monte Pedaso e l’Ida, dove si diceva che gli dei (Mercurio in special modo) pascolassero le loro greggi; dove si diceva che le dee più belle facessero la loro apparizione, svelandosi ai pochi mortali che osassero attraversare quei luoghi.




  Paride, mentre ascoltava le parole della ninfa, osservava il sole tramontare lentamente. I raggi che declinavano indoravano leggermente l’erbetta novella che in quella stagione primaverile stava cominciando a fare la sua comparsa sulle pendici dei monti. Pensandoci, si disse che si era sempre sentito appartenente a quel luogo, a quei clivi e a quei picchi, non aveva mai avuto l’impressione di essere fuori posto, di dover cercare qualcosa che andasse al di là di quelle colline.




  Anche adesso che Enone gli aveva svelato tutta la verità, non appariva sorpreso, angosciato, né risentito. La sua espressione sembrava piuttosto assente, tanto che la ninfa gli chiese se stesse bene.




  «Certo che sto bene, Enone. Ancora non capisci? Chiunque mi abbia abbandonato … sì, ammettiamo pure che si tratti di un re o di un potente principe …




  … Ma chiunque mi abbia abbandonato evidentemente non aveva bisogno di me, mi vedeva come un peso e si è disfatto di un inutile infante. Non so cosa possa esserci dietro le mie origini, la mia nascita, il mio nome, la fiamma che era disegnata con un filo d’oro sopra l’altra mia veste. Non lo so, non lo so proprio.




  A volerla dire tutta, non credo che neanche mi interessi. Questo non cambia niente di me. Non cambia niente di noi.»




  Paride sentì che doveva fare qualcosa e, avvicinandosi alla compagna, la abbracciò dolcemente stringendola a sé. In un primo momento Enone si lasciò abbracciare poi piano piano si ritrasse delicatamente, ma continuava a sorridere.




  Non sapendo bene come interpretare questo gesto, il giovane sorrise a sua volta, ripose la veste e disse ridendo: «Cosa c’è da mangiare questa sera? Per oggi niente selvaggina. Eppure, sento come un odore di carne al sangue.»




  Enone colse la battuta e, guardandosi la coscia ancora sanguinolenta, rispose:




  «Sì, è vero. Ma non vorrei che per te fosse particolarmente indigesta» e gli fece l’occhiolino. «Suvvia, bisognerà medicarla prima che si imputridisca. Tu intanto vai a procacciare qualcosa per la cena: vai a pesca, scaglia una freccia contro un uccello visto che sei tanto bravo. Non lo so, fa’ qualsiasi cosa.»




  Così, adagiandosi su un tronco d’albero posto nella capanna, lo vide uscire fischiettando allegramente, apparentemente di ottimo umore.




  4




   




   




  Dopo l’episodio di quel giorno, i rapporti tra i due giovani presero a mutare. La loro intesa sembrava maggiore rispetto a prima e sfociava spesso in una tacita complicità; le loro maniere si fecero dolci, i loro modi rilassati.




  La stessa Enone aveva cominciato ad adottare comportamenti più distesi nei confronti dell’amico: adesso che non c’era più alcun segreto tra loro era come se un muro invisibile fosse stato abbattuto.




  La ninfa era diventata più intraprendente, ma allo stesso tempo più spontanea. Non si curava più di mantenere quel senso di contegno che aveva contraddistinto il suo atteggiamento nei confronti di Paride fino a quel momento. Si lasciava andare, sorrideva spesso e con spontaneità, stava meno attenta alla distinzione su ‘cosa si doveva’ e ‘cosa non si doveva fare’: seguiva maggiormente il suo istinto.




  Sentiva di stare vivendo una stagione di vita che difficilmente sarebbe tornata, unica e irripetibile.




  Come un fiore che sboccia in primavera, anche lei era pronta ad aprire i suoi petali al mondo, ad accogliere il raggio del sole che tutto illumina e tutto bacia. Intorno a sé vedeva il trionfo della natura, i campi che si coprivano di colori, i piccoli animali dei boschi che correvano felici, le lepri e i conigli che uscivano fuori dai propri rifugi, i cervi che saltavano lieti, i pesci nelle fonti che sembravano aver acquisito un non so che di brioso, di frizzante. Era come se una forza ineffabile pervadesse l’aria, iniettando un’aura invisibile, una polvere magica su tutto il creato.
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